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solo 25.
Intanto tra i democratici si cerca

di uscire dall’impasse. Veltroni riba-
disce: «Il centrodestra ha il dovere di
risolvere il pasticcio che ha causato».
Follini e il lettianoBoccia si pongono
unaltroproblema:abolire laVigilan-
za. La Finocchiaro: «Pressioni su Vil-
lari?Ma se nonmi hamai risposto al
telefono...comunque inSenato il suo
ricorso non è arrivato: se lo farà gli
risponderemo, conosco il mio grup-
po...». Il suo vice Zanda ironizza: «In
una democrazia si può cacciare an-
che il presidente della Repubblica,
possibile che non si possa farlo con
Villari?». E il vicepresidente Giorgio
Merlo (Pd): «Da Villari un atteggia-
mento eversivo, ignora i presidenti
delle Camere e anche il premier. A
chi risponde?». I democratici per ora
restano sull’Aventino: per Morri «di-
serteranno la commissione fino alle
dimissioni del presidente abusivo».
Più prudente la Finocchiaro: «Deci-
deremocosa fare». Il Pd sta cercando
di indurre anche i commissari del
Pdl a disertare le riunioni, ma Ga-
sparri replica: «Noi ci andremo».❖
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Tempodiaccrediti.Ancheseilpre-
sidenteè atempo, in bilico,provvi-

sorio, non riconosciuto da nessuno se
non da se stesso, incollato con il bostik
alla sedia, e via dicendo...sempre presi-
denteè.EseèdellaCommissionediVigi-
lanza conta ancora di più. Perchè la Rai è
sempre la Rai anche vista da San Macu-
to. Quindi quando Riccardo Villari si è
presentatoaMontecitorioperunbelcaf-
fè istituzionale nella mattinata di un ve-
nerdì di passione (ma per quelli che non
riescono a toglierlo da dove lo hanno
messo)alseguitodelpotentevenutodal
nulla si è fatta una bella fila di sostenitori.
Acominciaredaalcunigiornalistidelser-
vizio pubblico, di alto rango o in dirittura
per diventarlo, che ossequiosi hanno re-
soomaggioalneopotente.Chehagradi-
to. Ma ancor più ha mostrato di apprez-
zare la giovane parlamentare di Forza
Italia, Annagrazia Calabria, nata a New
York 26 anni fa e subentrata ad Aleman-
no. Lei: «Non capita tutti giorni di incon-
trare un presidente». Lui, ironico: «Chi è
che non è presidente?». Lei: «Sono la più
giovane parlamentare del Popolo della
Libertà».Lui,clemente:«Nonèunpecca-
to...». E poi, via, sorridenti verso la buvet-
te soddisfatti del reciproco accredito.
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Camilleri ha visto? Si è arrampicato
sull’albero, se ne è andato per li rami e
adesso non vuole più scendere. Villa-
ri, dico, il nuovo presidente della com-
missione di vigilanza Rai non le ricor-
da Cosimo di Rondò, il barone ram-
pante di Calvino, che per sfuggire ai
parenti si arrocca per sempre fra le
fronde? Tutti a dirgli «scendi, scendi,
non fare così» - da Veltroni a Fini a
Schifani a Berlusconi - ma lui niente.
Escludendo che Villari, come Cosimo,
concluda la sua vicenda volando via
dall’albero appeso alla corda di una
mongolfiera, questa ennesima storiel-
la italica, come finirà?
Primadella previsione, è necessaria
la precisazione: Cosimo se ne sta
per i fatti suoi, sui rami.Villari, inve-
ce, convoca la commissione, fa eleg-
gere i vicepresidenti, e via di questo
passo. Più che essere campato in
aria, sta con i piediper terra.Questo
attaccamentoallapoltronaha in Ita-
lia precedenti storici: a cominciare
da Mussolini per il quale la rivista
«Il beccogiallo»disegnòunavignet-
ta rimasta famosa. Mussolini attac-
cato alla poltrona di presidente del
consiglio che gridava a squarciago-
la: «Caschi il mondo non la mollo».
Esempi più recenti riguardano la
Rai, dove il fenomeno è diffuso: il
presidente Baldassarre rimase im-
perterrito al suo posto con un solo
consigliere di amministrazione. E
mentre percorreva i corridoi, mor-
morava due eroici versi: «Io solo
combatterò, procomberò sol io», di
leopardiana memoria. I funzionari
rispondevano in coro con altri due
immortali versi: «Il pover’uomo,
che se non se n’era accorto, andava
combattendo ed era morto». In ge-
nere, i democristiani, quando sede-
vanosuunapoltrona, la cospargeva-
no con un attaccatutto universale,
per cui era difficilissimo farli alzare.
Villari vienedaquelle fila e con lui si
puòusare la stessa tecnica: fargli ve-
dereunapoltronaassaipiù remune-
rativa, che gli metta l’acquolina in
bocca.❖

«Macché stile Dc
Nessuno di noi
s’èmai fatto eleggere
contro il partito»
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Meglio mettersi
in fila da Riccardo

«Asserragliato
per vanità
Ma non è una
figura di garanzia»
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«L’idea di abolire la Commissione di Vigilanza mi sembra sempre me-
no peregrina. Se dedicassimo alla costruzione di un percorso legislati-
vo lametà del tempo e delle energie che abbiamo dedicato alla ricerca
di un assetto condiviso ci troveremmo un bel passo avanti».

Riccardo Villari, ovvero
la passione italica
per la poltrona

R
iccardo Villari si sta compor-
tando in stile dc? «Ma quan-
do mai! Mi si citi un solo epi-

sodio in cui un dc si sia fatto elegge-
re in un ruolo istituzionale contro il
suo partito. Poi, certo, c’era la lotta
tra le correnti per i posti nel gover-
no, ma era tutta un’altra cosa».
La vox populi dice che voi Dc non vi
volevate mai dimettere...
«Contesto questo assunto radical-
mente: ricordo quando il ministro
della Difesa Lattanzio, nel 1978, si
dimise subito dopo la fuga di Kap-
pler.Unverodc, nel casodiVillari, si
sarebbe dimesso e poi avrebbe fatto
una battaglia nel suo partito».
Pensa che si dimetterà?
«Non credo proprio. Ormai è finito
in un cul de sac, c’è della disperazio-
nenelle sueazioni. Se lasciasseades-
so lo farebbe con il marchio dell’in-
giuria, dovrebbe sparire per tremesi
dalla circolazione...».
Eppure glielo chiedono i presidenti
delle Camere e il premier...
«Berlusconi in questo caso è un atto-
re politico, ma quello dei presidenti
delle Camere che invitano a dimet-
tersi un presidente di Commissione
èunprecedente,noneramai succes-
so prima.Questamipare unapanto-
mima: errori su errori, la politica
non c’è più e si rischia di travolgere
anche le istituzioni».
Il Pd ha reagito correttamente?
«All’epocanostra, se ci fosse statoun
caso del genere, se ne sarebbe preso
atto e “a buon rendere”. Fanfani ci
spiegava che inpolitica ci sono le pa-
sque e le quaresime, e bisogna viver-
le entrambe con serenità. Al posto
delPdavrei presoattodella situazio-
ne, tanto la vita è lunga, senzamon-
tare un casino istituzionale». A.C.

V
anità personale, «altrimenti
non so spiegarmi il motivo
per cui il senatore Villari

continua imperterrito a restare as-
serragliato come un giapponese al-
laVigilanzaRai,purnonrappresen-
tando nemmeno la maggioranza
che lo ha eletto». Parla Giovanna
Melandri,ministroombradelleCo-
municazioni del Pd.
Come uscire da questo impasse?
«Non ricoscendo al senatore Villari
quella funzione di garanzia che noi
del Pd, nemmeno quando è stato
eletto con i voti del centrodestra,
avevamo riconosciuto. Ora anche
chi lo ha eletto, la Pdl, sta chieden-
do in coro le dimissioni».
Sì, ma sul piano tecnico possibile che
non esista una via d’uscita?
«È curioso che un incarico di que-
sto tipo non sia revocabile con un
atto di volontà politico-istituziona-
le nella medesima commissione.
Stiamo verificando se ci sono dei
precedenti».
Ma nel frattempo?
«Sarebbemeglio che il senatoreVil-
lari tenesse conto delle novità e si
dimettesse: l’espressa richiesta è
partitaanchedalpremierBerlusco-
ni e dai presidenti delle Camere».
Lacaparbietà di Villari potrebbe esse-
re legata al compenso e ai benefit?
«I motivi possono essere tanti, an-
che la vanità personale. Non so
quanto sia lo stipendio di un presi-
dente della Vigilanza. Non so per-
ché il senatore Villari sta asserra-
gliato comeungiapponese che non
si è accorto che la guerra è finita.
Certo non è una figura di garanzia.
Per il Pd, poi, l’hamai rappresenta-
to. Tant’è che abbiamo dovuto al-
lontanarlo». MARISTELLA IERVASI
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